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Casa. Il mercato è in «ripresina»
Ma resta il divario con l’Europa

ercato immobiliare italiano ancora tra luci e ombre. Secondo le stime di
Scenari immobiliare il 2017 dovrebbe essere all’insegna di quella che

viene definita «una ripresina». Mentre non è destinato a colmarsi il gap con gli
altri Paesi europei. Il mercato in Italia dovrebbe crescere del 4% contro l’8,4 in
Europa (sugli stessi livelli degli Usa). Previste quest’anno nel nostro Paese al-
meno 550mila compravendite residenziale. «Ormai la crisi è superata ma sia-
mo in una fase di ripresina del mercato nazionale. Disoccupazione che non ca-
la e tassazione elevata rappresentano ostacoli a una vera ripresa, nonostante
una domanda potenziale stimata in 850mila case», sottolinea il presidente di
Scenari Immobiliari, Mario Breglia. Un segnale positivo arriva dagli investi-
menti cosiddetti corporate ovvero da parte degli investitori istituzionali che
quest’anno raggiungeranno i 10 miliardi di euro, per il 60% da parte straniera.
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Energia. Rosneft punta alla Libia
Firmato un accordo di cooperazione

a Russia, attraverso Rosneft, e-
spande la sua sfera d’influenza

nell’Africa del Nord con un’operazione
"diversamente diplomatica". Il gigan-
te petrolifero di Mosca, infatti, ha sigla-
to un accordo di cooperazione con la
National Oil Corporation (Noc) – ovve-
ro l’ente petrolifero della Libia – che
«getta le basi per gli investimenti nel
settore petrolifero libico». L’intesa, fa
sapere la Tass, è stata firmata dal presi-
dente della Noc Mustafa Sanalla e da I-

gor Sechin – Ad di Rosneft – a margine
della IP Conference a Londra. «L’accor-
do prevede la creazione di un comita-
to congiunto di lavoro tra i due partner
per valutare le opportunità in una se-
rie di settori, inclusi quelli dell’esplora-
zione e della produzione», si legge nel
comunicato citato dall’agenzia di Sta-
to russa. «L’intesa con la più grande so-
cietà petrolifera della Russia – ha detto
Sanalla – getta le basi per identificare
insieme le aree di collaborazione».
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Vodafone. M-Pesa compie 10 anni, 
a dicembre fa record di operazioni 

odafone festeggia i 10 anni di M-Pesa, il principale servizio di pagamenti mo-
bile al mondo che permette a chi è sprovvisto di conto corrente (soprattutto nei

Paesi in via di sviluppo) di depositare denaro, fare transazioni e gestire affari attra-
verso il proprio cellulare. M-Pesa, che a dicembre 2016 ha registrato un numero re-
cord di operazioni pari a 614 milioni, è presente in 10 Paesi: Albania, Egitto, Ghana,
India, Kenya, Lesotho, Mozambico, Repubblica Democratica del Congo e Tanzania.
A fine 2016 ha servito quasi 29,5 milioni di clienti attivi tramite una rete di più di 287.400
agenti. Nel 2016, il servizio ha effettuato circa 6 miliardi di operazioni, raggiungen-
do a dicembre un picco di 529 operazioni al secondo. Il servizio è stato lanciato dal-
l’associata keniota di Vodafone, Safaricom, il 6 marzo 2007 ed è stato concepito per
consentire ai clienti di inviare, ricevere e depositare denaro utilizzando un sempli-
ce cellulare e, da un po’ in alcuni mercati, tramite un’app per smartphone.
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Svimez, la ripresa del Sud
nei numeri dell’agricoltura
Galantino: concentrare gli sforzi su piani condivisi

L’agricoltura traina il Mezzogiorno

Fonte: rapporto Ismea-Svimez 2016
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desso è il Mezzogiorno a crescere più
del Nord. Soprattutto in agricoltura. E
così il lavoro dei campi diventa l’ànco-

ra a cui aggrapparsi per consolidare la ripresa
del Meridione. Con i giovani che scelgono la
vita di campagna non come ripiego alla di-
soccupazione, ma come opportunità per fa-
re impresa – gli occupati under 35 sono cre-
sciuti del 12,9% rispetto all’11% media na-
zionale con un +14,4% di lavoro a tempo pie-
no – tanto che si conta nei primi sei mesi del
2016 un saldo positivo del Sud pari a 20mi-
la aziende. Sono più che un’annata eccezio-
ne, tanto per fare una citazione vinicola, i
numeri del rapporto Ismea Svimez sull’agri-
coltura nel Mezzogiorno presentato ieri a
Montecitorio con cui s’incorona il 2015 co-
me anno di svolta per il Sud.
È infatti allora che, dopo aver perso 9 punti di
Pil nella crisi, l’agricoltura cresce del +3,8%,
con il Pil del Mezzogiorno che aumenta dello
0,8%, rispetto allo 0,5% del Nord. In questo
pezzo d’Italia infatti il settore agricolo cresce
del 7,3%, rispetto all’appena 1,6% del Setten-
trione. A trainare il comparto soprattutto l’ex-

port che raggiunge a livello nazionale la cifra
record di 36,8 miliardi, con un trend di cresci-
ta che per il Mezzogiorno tocca il 15,5% nei
prodotti agricoli (nel resto del Paese si ferma
al 9,6%) e il 7,6% nella produzione alimenta-
re (al nord è del 6,3%). Numeri che fanno ben
sperare, ma anche riflettere, secondo Svimez,
perché mostrano «ancora molti margini di cre-
scita» e un «potenziale ine-
spresso». A confermarlo il
dato del contributo del
Mezzogiorno alle esporta-
zioni agricole italiane, il
30%, ben al di sotto del ruo-
lo che l’agricoltura riveste
in termini di valore aggiun-
to (40%). Basilicata, Cala-
bria e Molise si guadagna-
no il podio delle Regioni
che hanno contribuito
maggiormente alla crescita, seguite da Cam-
pania, Sicilia e Sardegna.
Tutti pezzi d’Italia che vanno rimessi al cen-
tro dell’agenda politica. Con le forze politiche
che a vari livelli, dice il segretario generale del-
la Cei monsignor Nunzio Galantino, dovreb-
bero «individuare linee d’intervento condivi-
se sulle quali concentrare sforzi e risorse». Tut-

tavia occorre partire dal fatto che «il Mezzo-
giorno riproduce al suo interno i paradossi del
sistema agro-alimentare mondiale», nel qua-
le la crescita delle produzione agricola «coe-
siste con squilibri nutrizionali». Ecco perché
l’agricoltura può assicurare «uno sviluppo cer-
to» al Mezzogiorno solo – continua il vescovo
– supportato da dinamiche «capaci di trasfor-

mare in valore non solo e-
conomico, ma anche so-
ciale, culturale e collettivo la
diversità bio-culturale che il
Sud ha preservato e conti-
nua a coltivare». Al primo
punto dell’agenda per il
Sud la lotta alla criminalità
organizzata, perché «dove
c’è criminalità non c’è e
non ci può essere sviluppo
– sottolinea monsignor Ga-

lantino –. La legalità è il primo passo verso u-
na politica di sviluppo intelligente». L’auspi-
cio del segretario generale della Cei è, perciò,
che l’agricoltura «sia una base di partenza per
uno sviluppo in nome della dignità umana».
Da qui le tante sfide aperte che fanno della
questione meridionale una questione nazio-
nale. «Ci sono cambi di marcia interessanti»,

un potenziale inespresso evidente, ricorda il
ministro dell’Agricoltura Maurizio Martina,
sottolineando come le politiche del governo
stiano dando frutto. Certo il Mezzogiorno de-
ve «affrontare la sfida della sostenibiltà inte-
grale», diventando l’esempio di come l’agri-
coltura sia «produttore di bene comune e re-
lazioni che vanno oltre il bene stesso». I dati
Svimez anche del 2016 confortano, con la cre-
scita dell’occupazione agricola nel Sud del
4,3% e la componente under35 che vola
all’8,9%. Il Mezzogiorno infatti, secondo il pre-
sidente di Svimez, Adriano Giannola, «era un
problema, oggi si riscopre come grande op-
portunità. In atto, non potenziale. Ma ora è
necessario consolidare la ripresa», a comin-
ciare da una seria una politica dei porti. Non
si può certo immaginare – rincara la dose la
presidente della Camera Laura Boldrini – «u-
na crescita dell’Italia senza una ripresa del
Sud», perché le diseguaglianze, «di cui si de-
ve occupare la politica sono un freno allo svi-
luppo». Questo territorio perciò, è l’analisi
del commissario Ismea Enrico Caroli, «non
è un’area arretrata, ma è stato testimone di
una modernizzazione senza sviluppo. Un
paradosso».
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Riso. «Le importazioni ci strangolano»
PAOLO VIANA

prezzi del riso italiano sono calati del 30-40% in tre an-
ni. Persino il Carnaroli è precipitato. I costi, quelli, so-
no sempre più alti e l’Europa non accenna a limitare

le concessioni daziarie ai Paesi meno avanzati, Cambogia
in testa, con il risultato che le importazioni volano e i no-
stri produttori si sentono traditi. Per questo, lunedì a Mi-
lano si è riunito il primo forum dei Paesi europei produt-
tori di riso (Italia, Spagna, Portogallo, Grecia, Francia, Bul-
garia e Ungheria) per condividere una piattaforma da pre-
sentare ai Ministeri dell’Agricoltura dei rispettivi Paesi. L’o-
biettivo è un tavolo con la Commissione europea per la re-
visione delle norme vigenti sulla importazione di riso da-
gli Stati extra comunitari. L’ambizione è quella di "sfilare"
il riso dalla lista dei prodotti su cui, in base alla direttiva E-
ba, l’Unione europea concede ai Paesi meno avanzati di
esportare sui nostri mercati senza pagare dazio.
«In Europa ci si difende mettendo da parte le divisioni di
partito e tessendo alleanze» ha detto il presidente dell’Ente
Risi Paolo Carrà, che ha presentato ieri il documento in-
sieme al presidente del gruppo riso nel Copa-Cogeca Giu-
seppe Ferraris e al rappresentante dell’industria risiera Sal-
vador Loring. La produzione europea di riso ammonta a

1,8 milioni di tonnellate annue per un fatturato annuo di
circa 3 miliardi di euro. L’Italia è il maggior produttore di
riso con 234 mila ettari coltivati a riso, 4.265 aziende risi-
cole e 100 industrie risiere per un fatturato annuo di 1 mi-
liardo di euro. Un primato in crisi da quando, nel 2009, la
Commissione europea ha abolito i dazi a Cambogia e
Myanmar e si è messa a trattare un po’ con tutti i grandi
produttori di riso, a partire dal Vietnam. «Questa libera-
lizzazione ha portato ad una invasione di riso asiatico che
ha determinato una grave riduzione della produzione eu-
ropea di riso Indica ed al calo delle quotazioni di merca-
to. Oggi il consumo UE di riso è coperto per il 50% da pro-
dotto di importazione che per i 2/3 non paga i dazi di im-
portazione» spiegano all’Ente Risi. 

Le richieste dei produttori europei so-
no cinque: il riconoscimento effettivo
della qualifica di “sensibilità” del com-
parto riso, che consentirebbe di non
applicare concessioni alle importa-
zioni di riso da Paesi extra comunita-
ri; la rimozione degli ostacoli, che im-
pediscono l’effettiva applicazione del-
la “clausola di salvaguardia” nei con-
fronti delle importazioni dai Paesi Me-

no Avanzati; la fissazione di regole reciproche sia tra gli
Stati membri dell’UE sia tra i gli Stati membri dell’UE e i
Paesi Terzi, sia in ambito fitosanitario sia in ambito com-
merciale, per favorire un mercato trasparente nel rispetto
dei diritti sociali e dei lavoratori; il mantenimento della
qualifica di “specificità” del settore riso nell’ambito della
prossima pianificazione della Politica Agricola Comune;
l’attuazione di campagne promozionali finanziate con
fondi comunitari per incrementare il consumo di riso col-
tivato nell’Unione europea. Non è passata invece, per op-
posizione dell’industria, la richiesta dell’etichettatura ob-
bligatoria, che permetterebbe di sapere se il riso che man-
giamo è prodotto con materia prima italiana.
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Nel Mezzogiorno la
produzione agricola è

cresciuta del 7,3%
contro il +1,6% del Nord

La ricerca
L’Università Cattolica
scatena la guerra dei funghi
per salvare il mais italiano

e il riso piange, il mais non ride. Le due colture, spesso con-
correnti nel momento di decidere gli investimenti agricoli,
vivono due momenti di bassa redditività, ma il granotur-

co ha un problema ulteriore, causato dalla diffusione di un fun-
go, che genera nella pannocchia delle tossine pericolose per l’uo-
mo. Attraverso la catena alimentare, le aflatossine transitano dal
mangime alla vacca e da quest’ultima al latte: non c’è modo per
depurare i prodotti contaminati e per questo negli ultimi anni ci
si è visti costretti a distruggere ingenti raccolti di mais, per quan-
to l’Italia sia deficitaria, ossia consumi 11 milioni di tonnellate di
granoturco ma ne produca solo la metà. 
La contaminazione da aflatossine, del resto, è un problema di si-
curezza alimentare che viene affrontato da regolamenti comu-
nitari che definiscono il massimo contenuto ammesso nei pro-
dotti destinati all’alimentazione umana (regolamento della Com-
missione Europea 1881/2006 e successive modifiche) e anima-
le: sono norme utili per difenderci ma non risolvono il proble-
ma del danno economico provo-
cato da annate come il 2012, che,
a causa del clima caldo e secco, è
stato caratterizzato da fortissimi
attacchi dell’Aspergillus flavus, il
fungo che produce le aflatossine. 
Una soluzione potrebbe essere
però quella trovata dal gruppo di
ricerca di Paola Battilani, docen-
te di Difesa delle derrate agroali-
mentari presso il Dipartimento di
scienze delle produzioni vegetali
Sostenibili (Diproves) dell’Uni-
versità Cattolica del Sacro Cuore:
combattere il fungo con le sue
stesse armi, ovverossia attraverso ceppi atossigeni, ovvero non
produttori di aflatossine, presenti in condizioni naturali nei cam-
pi di mais, che vengono selezionati e in seguito distribuiti per o-
stacolare lo sviluppo di quelli tossigeni. Si chiama lotta biologi-
ca ed è una sorta di competizione tra funghi. Più propriamente,
gli esperti parlano di «esclusione per competizione», che riesce
a limitare i livelli di aflatossine nella granella. Il progetto è già di-
ventato un brevetto industriale, tuttavia, spiega la stessa Battila-
ni, «il percorso è lungo perché si deve partire da una collezione
ampia di ceppi fungini, verificare con assoluta certezza se sono
in grado di produrre aflatossine, assicurarsi che non possano
riacquisire nel tempo la capacità tossigena e per ultimo, ma di
cruciale importanza, che siano ben adattati all’ambiente e che
siano molto competitivi. Per finire, il loro impiego deve essere au-
torizzato».

Paolo Viana
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Alflatossine

Si favorisce la
diffusione di un

ceppo non tossico 
e i risultati sono

incoraggianti

Il forum

I produttori europei
chiedono di rimettere 

i dazi sul cereale asiatico


